
Numero 114
Dicembre 2016

dellaECO
BRIGNA

Bimestrale di informazione religiosa, cultura e attualità • Al Padre e Custode • Messaggio di Natale 2016 • Riposano nel Signore • Con i Santi in festa
• Padre Giorgio Guzzetta • Spigolature dall’Archivio di San Nicola • Sagra della Castagna 
• 23.11.80: il terremoto in Irpinia (II parte) • Il senso del benessere in provincia

Nuova serie - Piazza Umberto I, 22 - 90030 Mezzojuso (PA) - Italia
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Palermo

Tῷ �ατρί καί τῷ εὐεργέτῃ
Atit e Kujdestarit



e
d
it
o
ri
al
e

d
i

D
on

 E
nz

o 
C

os
en

tin
o Il 21 novembre scorso ri-

correva il 260° anniversa-
rio della morte di P. Giorgio
Guzzetta, avvenuta a Parti-
nico nel 1756. 
L’Eparchia ha ricordato la

figura del religioso dell’ordine di San Fi-
lippo Neri con varie celebrazioni a cui
hanno partecipato illustri studiosi.
Gli Arbëreshë di Sicilia devono molto a
P. Giorgio Guzzetta, padre e custode della
nostra Chiesa eparchiale; il suo attacca-
mento alla Comunità arbëreshë di Piana,
e non solo, l’amore verso la tradizione
greco-bizantina, la fedeltà al Vescovo di
Roma, il suo desiderio di lavorare per
l’unità delle Chiese ortodosse con la
Chiesa cattolica, lo hanno sollecitato a
fondare a Piana una Congregazione per
formare dei missionari da inviare in
Oriente per testimoniare l’amore cristiano
e suscitare nei fratelli separati il desiderio
dell’unità.
P. Giorgio istituisce diversi contatti con i
monaci basiliani del monastero di Mez-
zojuso, impegnati in quel periodo nella
missione in Cimarra (Albania), ai quali
non manca di raccomandare la scrupolosa
osservanza della tradizione monastica.
A Piana, nel 1731, col suo confratello P.
Antonio Brancato, fonda il Collegio di Ma-
ria, ispirato alle Costituzioni delle Colle-
gine della Sacra Famiglia, istituzione fon-
data dal Cardinale Pietro Marcellino
Corradini. La nuova comunità, finalizzata
all’educazione e all’istruzione delle ra-
gazze, contempla nelle proprie Costituzioni
la clausola che impegna le suore ad inse-
gnare il catechismo in lingua albanese e
italiana e ad effettuare tutte le celebrazioni
liturgiche nella lingua greca e in quella al-
banese. La stessa clausola, purtroppo, non
verrà inserita, per ovvi motivi, nelle Co-
stituzioni del Collegio di Maria di Mezzo-
juso, fondato dal barone Schiròs nel 1792.
Ma la più grande opera di Padre Giorgio
Guzzetta è stata l’istituzione del Seminario
greco-albanese, fondato a Palermo nel
1734, per formare il Clero dei paesi Ar-
bëreshë ed evitare che questi venissero
istruiti nei seminari latini secondo la tra-
dizione romana.
Si è prodigato alacremente perché gli Al-
banesi di Sicilia avessero un loro Vescovo
ordinante. Tale istanza ha trovato la piena

realizzazione il 24 giugno 1785, quando
Mons. Giorgio Stassi, un Padre dell’Ora-
torio, è stato nominato primo Vescovo or-
dinante greco-bizantino.
Padre Giorgio Guzzetta costituisce per noi
un instancabile testimone dell’amore per
la propria comunità; un generoso apostolo
dell’impegno ecumenico e dell’azione
missionaria; un appassionato promotore
dell’azione educativa attraverso la fonda-
zione del Collegio di Maria e l’istituzione
del Seminario greco-albanese; un lucido
precorritore nella costituzione dell’identità
ecclesiale dei greco-bizantini di Sicilia,
con l’intuizione della necessità di una ge-

rarchia propria e l’idea, in germe, di una
Diocesi bizantina; ma, soprattutto, un lu-
minoso modello di cristiano, che ha saputo
vivere il proprio tempo coniugando umiltà
e povertà, carità e speranza, amore per i
fratelli e predilezione degli ultimi.
Ad oltre 260 anni dalla morte di Padre
Giorgio Guzzetta emerge l’eloquente gran-
dezza di questo sacerdote e l’attualità della
sua opera, per tutti noi modello di una pai-
deia in cui cultura ed educazione siano
strettamente connessi, apostolo dell’unità
che conferma la nostra Chiesa diocesana
nella sua funzione di ponte tra l’Occidente
cattolico e l’Oriente ortodosso. 
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AL PADRE E CUSTODE
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Gloria a Dio nel più alto dei cieli,
pace e benevolenza sulla terra!
Lëvdi në të lartit Perëndis, e mbi dhe
pakje, ndër njerëzit vullnes e mirë!

Ecco, fratelli e sorelle della Chiesa cat-
tolica che è in Piana degli Albanesi la
profezia angelica che nel tempo litur-
gico del Natale si ripete:
È venuto! Ki jerdhi!
È venuto! Ki jerdhi!
È venuto! Ki jerdhi!
Chi è venuto? È venuto, è nato oggi
per noi un Salvatore! Il Salvatore, Cri-
sto Signore!
Colui che i secoli hanno atteso, e le ge-
nerazioni tutte, a modo loro, hanno pre-
detto! È venuto il primogenito, l'auten-
tico Figlio dell'uomo. È venuto il vero
Fratello d'ogni essere umano. Si chiama
Gesù, che vuol dire Salvatore. È venuto
il Messia, Colui che decide dei destini
del mondo. Ecco: “un bambino è nato
per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle
sue spalle è il potere e il suo nome sarà:
Consigliere mirabile, Dio potente, Pa-
dre per sempre, Principe della pace.”
“Sepse na lindi një foshnjë, fituam një
djalë. Në krahun e tij u vu shenja e
mbretërisë. Për emër dotë quhet: kë-
shilltar i mrekullueshëm, Hyj i fortë.
Atë i amshueshëm, Princ i paqes. (Isaia
9, 5). Così lo annunciò il Profeta. 
Tremano le labbra; perché il suo vero
“nome è Emmanuele, che significa:
Dio con noi” (Matteo 1, 23-24). Egli
non è soltanto il Figlio dell'uomo, per
eccellenza; Egli è il Figlio unigenito
del Dio vivente (Matteo 16, 16; Gio-
vanni 1, 18). Sì, perché Egli è il Verbo
stesso di Dio, Dio lui stesso, il quale si
è fatto carne, e sta con noi (Giovanni
1, 14), uomo come noi, uomo-Dio per
noi. Egli ha condiviso in tutto, eccetto
il peccato, la nostra condizione umana.
Quando è venuto? Dove è venuto? Lo
sappiamo bene. I Vangeli ce lo dicono
chiaramente. È venuto al tempo dell'
Imperatore Romano Cesare Augusto
circa venti secoli fa; è venuto nella sto-
ria, è venuto nel tempo, quando l'oro-
logio divino dei destini umani segnava
l'ora della pienezza (Galati 4, 4); è ve-
nuto per fissare il punto focale degli
avvenimenti religiosi, che danno senso
all'esistenza dell'umanità.

Dove? Chi non lo sa? A Betlemme; in
un umile ospitale presepio, accanto a
quel minimo-grande paese, sul quale già
posava la profezia della privilegiata ele-
zione messianica (Matteo 2, 6; 5, 2), e
al quale oggi convergono i cuori incan-
tati dei nostri bambini, con quelli pen-

sosi di tutti i cristiani con voti di pace.
E come è venuto? Donne, esultate, e
ammirate fra voi tutte la Benedetta! È
venuto per via di generazione umana:
il Figlio di Dio è diventato insieme Fi-
glio dell'uomo, perché nato, per opera
dello Spirito Santo, dal seno d'una
Donna, una Vergine, ma eletta alla mis-
sione privilegiata della Donna, la ma-
ternità; così Maria, la piena di grazia,
è diventata la madre di Cristo, la Madre
di Dio! È venuto bambino; è venuto
maestro; è venuto profeta; è venuto re
del Popolo di Dio; è venuto Redentore
per assumere sopra di sé tutti i peccati
del mondo, vittima in nostra vece,
agnello di Dio per l'umanità; è venuto
per la vita e per la risurrezione del-
l'uomo; è venuto per fare di noi dei
figli e delle figlie di Dio (Giovanni 1,
12). Diletti fratelli e sorelle, che leg-
gete: date riflessione, date importanza
all'annuncio della natività del Signore
nostro Gesù Cristo! Due aspetti attrag-
gano la nostra attenzione: il valore uni-
versale di questa venuta; essa è come
un sole che sorge; lo dice l'Evangelista
Giovanni: «luce vera, che illumina ogni
uomo» (Giovanni 1, 9). Ogni popolo,
ogni storia, ogni cosa! E poi trasalite
di nuova meraviglia e di gioia: il valore
personale della venuta di Cristo. Cia-
scuno di noi può dire, deve dire: «è ve-
nuto per me!» (Galati 2, 20). Per me!
Che nessuno pensi d'avere celebrato
bene il Natale, se non s'è sentito inve-
stito e quasi folgorato da questa sempre
nuova scoperta: Egli è venuto per me!
L'amore di Cristo mi colpisce e m'in-
calza (2 Corinti 5, 14); ciascuno deve
dire e sentire in se stesso: io, io sono
amato da Cristo! Chi sperimenta in
qualche misura questa inebriante verità
natalizia sentirà nascere nel proprio
cuore un canto spontaneo, il canto di
questa festività: Gloria a Dio! e pace
in terra! Un canto d'amore divino, il
canto di Natale. Con questi sentimenti,
amati fratelli e sorelle della Chiesa di
Piana degli Albanesi, chiedo per voi e
le vostre famiglie le più elette benedi-
zioni del Signore.

P. Giorgio Demetrio Gallaro
Vescovo
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Il 6 ottobre 2016, memoria di san
Bruno monaco, al sorgere del sole,

suor Chiara Battaglia è andata incontro
al Suo Signore, il Signore della Vita.
In questo momento mi vengono in
mente le parole del canto Padre della
Luce,

“Padre della luce, 
luce d’ogni uomo 
tu che la notte facesti fuggire 
spezzando via lontano 
ogni nostro dubbio 
soffi la luce in ogni nostro dubbio 
soffi la luce in ogni nostro buio”.

(R. Lopes)

Vieni servo buono e fedele, entra nella
gioia del tuo Signore (MT 25,21); con
queste parole, ne sono certo, Suor
Chiara è stata chiamata a ricevere il
premio preparato per i giusti.
Suor Chiara entra nella Congregazione
delle Suore Collegine della Sacra Fa-
miglia a Mezzojuso, il 2 aprile del
1945, compie il postulandato presso il
Collegio di Maria al Borgo a Palermo
dal 3 gennaio 1946 all’1 luglio dello
stesso anno, e sempre nella medesima
Comunità, fa il Noviziato, dall’1 luglio
1946 al 18 luglio 1947, emettendo la
professione semplice lo stesso giorno
18 luglio, assumendo il nome di suor
Chiara. Si Consacra definitivamente al
Signore con la Professione Solenne l’8
febbraio del 1952 nel Collegio di Maria
di Mezzojuso. Ha vissuto sempre nella
Comunità collegina di Mezzojuso.
Nel Vangelo leggiamo: Tenetevi pronti,
perché non conoscete né il giorno né
l’ora in cui verrà il Signore.
Suor Chiara è stata sempre attenta a
queste parole del Vangelo, come le Ver-
gini prudenti è andata incontro al Suo
Signore con la lampada accesa della
fede, portando in mano le buone opere
della Carità. 
La sua umiltà la faceva dubitare sempre

della pochezza delle sue opere di carità,
di andare incontro al Signore con le
mani vuote.
Annalena Tonelli, nei suoi scritti af-
ferma:
“I modi del servizio sono infiniti e la-
sciati all’immaginazione di ciascuno
di noi.
Non aspettiamo di essere istruiti nel
tempo del servizio”.
Suor Chiara si è impegnata in vari modi
nella Comunità. Educatrice nell’edu-
candato; maestra di ricamo, molte foto
antiche la ritraggono intenta al telaio a
ricamare; Catechista: ha preparato varie
generazioni di fanciulli a ricevere la
Prima Comunione, fra questi ci sono
anch’io, che ricordo quel lontano 9 giu-
gno 1968, quando, dopo tanti prepara-
tivi sono stato ammesso a ricevere la
Prima Comunione. E’ stata anche Sa-
crista: “Il Salmista afferma “Lo zelo
per la Tua casa mi divora” salmo 69,9
l’amore per la Casa del Signore l’im-
pegnava per ore e ore a pulire e siste-
mare, tanto da essere richiamata dai
superiori per il suo eccesso di preci-
sione.
Di Lei ricordiamo l’amore per la
Chiesa ed in modo particolare per la
Parrocchia; l’amore per la povertà:
quante volte è stata ripresa dai superiori
per gli eccessivi rammendi alla sua
biancheria; l’amore per la Congrega-
zione e per la Comunità di Mezzojuso.
Ultimamente, per Lei, il dolore più
grande è stato il non poter partecipare
alla Santa Messa.
La vita del Cristiano è una continua at-
tesa, attesa del Suo Signore, Signore
della vita e della luce.
San Paolo nella lettera a Timoteo dice
consolanti parole:
“ Ho combattuto la buona battaglia, ho
terminato la corsa, ho conservato la
fede: ora mi resta solo la corona di giu-
stizia, che il Signore, giusto Giudice,
mi consegnerà in quel giorno, e non
solo a me, ma anche a tutti coloro che

attendono con amore la sua manifesta-
zione (nell’attesa della Sua venuta...).

Quel giorno è arrivato per la nostra So-
rella, Suor Chiara.
Oggi noi offriamo per la sua Anima il
Sacrificio Eucaristico - Sacrificio della
Croce.
Maria SS.ma, che Ella tante volte ha
invocato, ottenga a Lei la gioia del Pa-
radiso. “In Paradiso Ti accompagnino
gli Angeli, al tuo arrivo ti accolgono i
Martiri che hanno versato il sangue
per Cristo, e ti conducono nella nuova
Gerusalemme, dove Cristo risorto dai
morti trionfa tra i suoi Santi”. E a noi
che rimaniamo qua giù la forza di con-
tinuare il nostro cammino che ci porta
a incontrare Cristo.

Don Enzo Cosentino

RIPOSA NEL SIGNORE

SUOR CHIARA BATTAGLIA
del Collegio di Maria di Mezzojuso
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Mi piace ricordare Sr. Maria Pia
come una donna con lo sguardo ri-

volto verso il futuro, le sue orme su quelle
dello Sposo e sempre in compagnia di
giovani che la amavano e la ascoltavano.
Ha amato la Congregazione e il Collegio
di Piana e non ha risparmiato neppure un
briciolo della sua energia per la Gloria
di Dio e per realizzare e vivere il Carisma
dell’Istituto occupandosi della forma-
zione culturale e religiosa di centinaia di
ragazze.
Sr. Maria Pia Caronna, al secolo Giu-
seppa, nasce a Piana degli Albanesi il 12
marzo 1926. Da giovane partecipa atti-
vamente al gruppo dell’Azione Cattolica
guidato da Papàs Marco Mandalà, inoltre
è responsabile della POA (Pontificia
Opera Assistenza) e si occupa della di-
stribuzione dei viveri alle famiglie biso-
gnose. È anche cassiera della San Vin-
cenzo. Ella, con le amiche, nella propria
casa confezionava vestiti per i poveri e li
donava loro per le feste.
Tante giovani dell’AC, sotto la sapiente
guida di Papàs Marco Mandalà, segui-
ranno la vocazione religiosa, tra queste
anche Giuseppa Caronna, che dopo un
periodo di formazione a Palermo, si pro-
fesserà presso la Congregazione delle
suore Collegine della Sacra Famiglia il
04 marzo 1958 prendendo il nome di suor
Maria Pia, la professione perpetua solenne
la celebrerà a Piana il 04 marzo 1963, nel
Santuario Maria SS. Odigitria dove è av-
venuta la vestizione religiosa con grande
partecipazione di popolo e clero.
Fin dai primi anni della sua professione
religiosa ha cercato di vivere in pieno il
Carisma del Fondatore Pietro Marcellino
Corradini. Egli nel 1700 si rese conto che
tante ragazze povere rimanevano senza
istruzione per cui fondò la scuola per le
ragazze povere e di queste si occupavano
le suore. 
Allo stesso modo Sr. Maria Pia, trovan-
dosi a vivere in un piccolo centro della
Sicilia, insieme a Sr. Angela Musacchia
e a due sacerdoti, dopo un lungo discer-
nimento diedero vita a una scuola supe-
riore di secondo grado per dare una istru-
zione e formazione alle ragazze di Piana

e dei paesi viciniori. E perché tutte aves-
sero la possibilità di frequentare, oltre a
quelle che pernottavano in Collegio,
comprò dei pulman per andare a prendere
le ragazze a domicilio nei paesi vicini.
Già nel Collegio c’era la scuola materna,
nel passato c’era stata la scuola elemen-
tare e media e nel 1956 in alcuni locali,
adibiti appositamente a scuola, nasce
l’Istituto Magistrale e di seguito la Scuola
magistrale.
Negli anni novanta Sr. Maria Pia intro-
duce due nuovi corsi sperimentali: “Ege-
ria” per la scuola materna e “Brocca” per
la scuola elementare.
Ella, sempre piena di entusiasmo, guar-
dava sempre al futuro, non si fermava mai,
sempre ligia al dovere e sempre presente.
Centinaia di ragazze devono a lei la loro
istruzione, formazione e possibilità lavo-
rativa. Senza questa scuola molte non
avrebbero studiato e di conseguenza non
avrebbero trovato lavoro.
La sua presenza insieme a quella di Sr.
Angela e delle consorelle che l’hanno af-
fiancata è stata fondamentale per la for-
mazione di molte ragazze. Ella le soste-
neva, le invogliava a studiare e dava loro
una salda formazione religiosa.
Molti erano i momenti formativi offerti
alle ragazze oltre alla partecipazione alle
funzioni religiose, infatti teneva molto al
rito bizantino, peculiarità dell’Eparchia
di Piana, per cui le ragazze avevano uno
spazio per imparare le parti in greco della
Divina Liturgia. Non solo le ragazze ma
anche le insegnanti godevano della for-

mazione religiosa fondamentale anche
per loro.
Sr. Maria Pia era molto attiva in comu-
nità, amava molto il Collegio e faceva in
modo che tutto funzionasse bene: spesso
la si vedeva in giro con muratori, elettri-
cisti, idraulici ad indicare loro quello che
dovevano fare.
Ogni mattina, sempre puntuale in chiesa,
iniziava la giornata nel nome del Signore,
con la comunità, pregando e partecipando
alla Divina Liturgia, era fiera di essere ar-
bereshe e di far parte di una piccola co-
munità di rito greco-bizantino.
Anche in età avanzata si alzava sempre
presto per partecipare puntualmente alla
Santa Messa e questo fino a due giorni
prima di lasciare questo mondo.
Era sempre attenta a tutto ciò che succe-
deva in comunità, nella Congregazione
e nella Diocesi.
Era sollecita verso i bisogni degli altri, sem-
pre gioiosa, nulla sfuggiva al suo cuore
colmo di carità. A tutti coloro che venivano
in Collegio li accoglieva con gioia e li fa-
ceva sentire subito a casa loro.
In una sua riflessione scrisse: “Sono passati
25 anni da quando il Signore mi ha chia-
mato alle nozze mistiche. Mi ha chia-
mato…mi ha guardato negli occhi…e mi
ha detto seguimi, mi ha voluto fare uno
strumento per la salvezza degli altri ed io
ho risposto di sì”. “Nella vita non conta il
fare, conta l’amore. Ciò che salva il mondo
non è la sapienza o il nostro agire, ma la
potenza dell’amore di Dio vissuto in cia-
scuno di noi. Sul piano umano la vita è un
fallimento, ma sul piano del Suo Amore è
un capolavoro che dà luce a tutto il creato”.
La fede, la speranza e la carità sono sem-
pre state sue compagne di viaggio.
La sua vita vissuta in pienezza con lo
sguardo fisso sempre verso lo Sposo e il
suo esempio siano per noi un faro sulla
strada che ci conduce a Cristo.
Grazie per quello che sei stata per noi
tue consorelle e per tutti coloro che ti
hanno conosciuto. Eterna sia la tua me-
moria, sorella nostra indimenticabile!

La Superiora
Suor Maria Canicattì

RIPOSA NEL SIGNORE

SUOR MARIA PIA CARONNA
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Nei giorni 20 e 21 Novembre si
sono celebrati nella Cattedrale di

Piana degli Albanesi ed anche presso
altri locali istituzionali dello stesso
paese varie manifestazioni in onore del
Servo di Dio Padre Giorgio Guzzetta
in occasione del 260mo anniversario
della sua morte, avvenuta a Partinico
il 21 Novembre del 1756.
Così il suo Biografo, Giovanni D’An-
gelo, registra la morte di Padre Giorgio:
Morì in età di anni 75 nel giorno vige-
simo primo di Novembre, sull’ore sedici,
consecrato alla solennità della Presen-
tazione di Maria Santissima al Tempio.
Partendo dalla data della sua morte il
21 novembre appunto del 1756 e del
luogo della morte, Partinico, vogliamo
fare un viaggio all’indietro per poter
meglio conoscere ed apprezzare questo
sacerdote, proclamato dalla Chiesa
quale Servo di Dio, dai Greco-Albanesi
di Sicilia quale Apostolo ed Eroe e del
quale è in corso la Causa di Canoniz-
zazione. 
Conoscere p. Giorgio Guzzetta per noi
Albanesi è un dovere. Leggere e medi-
tare la di lui vita per noi Albanesi è un
obbligo impostoci dalla gratitudine che
sempre dobbiamo avere verso la di lui
venerata memoria; imperrochè, se noi
fin’oggi abbiamo avuto vita, lo dob-
biamo unicamente a lui. A lui che seppe
vagheggiare, con larghezza di vedute,
progetti vasti ed arditi, e quel che più
conta, li seppe mettere in attuazione.
Così papas Paolo Matranga si espri-
meva nel 1921, nell’editoriale della ri-
vista allora edita presso il Seminario
di Palermo, intitolata proprio al Padre
Giorgio ed alle sue opere. 
Padre Giorgio Guzzetta nacque a Piana
dei Greci il 23 Aprile del 1682 da Lo-
renzo Guzzetta e Caterina Mamola. Fu
il settimo di ben otto figli, di cui cinque
maschi e tre femmine. Di questi cinque
figli maschi di Lorenzo e Caterina Guz-
zetta ben tre scelsero la via ecclesia-
stica. Il primo di questi, Calogero, fu
in seguito Arciprete di Piana e Vicario
foraneo dell’Arcivescovo di Monreale.
Il secondo, Serafino, dopo aver termi-
nato gli studi presso il Collegio dei Ge-
suiti di Trapani, entrò nell’ordine degli
Agostiniani Scalzi e fu eletto Definitore
generale del suo ordine. Dimorando a
Roma padre Serafino Guzzetta, fu con-
siderato dai suoi contemporanei come
un uomo molto istruito e fu anche
molto familiare col papa Clemente XI.

Infine il terzo fratello, Francesco, fu
sacerdote sempre nel paese natio. Fu-
rono i genitori a spingere i figli, pur
non vivendo nell’agiatezza, a intrapren-
dere gli studi e a formarsi intellettual-
mente. Il primo ciclo di studi Giorgio
lo seguì presso le scuole di Piana; su
invito del fratello Serafino si trasferì
in seguito a Trapani presso il Collegio
dei gesuiti. Durante la permanenza a
Trapani, riferisce il D’Angelo con una
chiara impronta agiografica, Giorgio
ebbe una tale ammirazione per l’opera
educativa della Compagnia di Gesù e
per i buoni frutti che essa dava, la quale
lo portò a promettere in cuor suo di vo-
ler emulare tale opera e di poterla con-
cretizzare un giorno a favore dei suoi
nazionali o compaesani. 
Finito il ciclo di studi presso il collegio
gesuitico di Trapani, fu ammesso, pre-
vio concorso, in uno dei due posti del
Seminario Arcivescovile di Monreale
riservati agli alunni provenienti da
Piana dei Greci. Al fine di poter parte-
cipare al concorso, lo stesso si spinse
non avendo benefici economici adatti
a quella vita a ricorrere all’aiuto ed alla
raccomandazione dell’arcivescovo del
tempo Monsignor Giovanni da Roano,
che lo dispensò dalle prescrizioni delle
regole e lo ammise al concorso. Alla
fine della prova, il nostro risultò il
primo fra gli ammessi. 
Il corso degli studi al seminario di
Monreale fu regolare e così a circa
venti anni Giorgio conseguì la Laurea
Dottorale. Considerato l’ottimo curri-
colo di studi, la Compagnia di Gesù
che lo aveva avuto tra i suoi collegiali,
gli propose l’ammissione fra i propri
membri, ma l’invito non fu accolto.
Dopo il conseguimento del Dottorato
ritornò nel proprio paese dove iniziò a
lavorare come precettore presso una
pubblica scuola da lui stesso aperta.
Con i proventi del proprio stipendio

PADRE 
GIORGIO 
GUZZETTA 
nel 260° anniversario 
della sua morte. 
(I parte)

di Papas Rosario G. Caruso



e7

riusciva anche a mantenere economi-
camente alcuni dei suoi alunni meno
abbienti. Come insegnante si distinse
per la serietà ed anche per l’affabilità.
Tra i suoi alunni più famosi ricordiamo
Mons. Giuseppe Schirò Arcivescovo
di Durazzo, e Mons. Giorgio Stassi,
Primo Vescovo Ordinante di rito greco
in Sicilia e discepolo prediletto del
Guzzetta. Fin dal periodo dei suoi primi
studi Giorgio s’interrogò e cercò di ri-
spondere a quelle domande che nella
sua mente si formulavano circa l’ori-
gine delle differenze, delle incompren-
sioni e dei contrasti che sorgevano al-
l’interno delle colonie greco-albanesi
di Sicilia tra i greci e i latini. La diffe-
renza etnica era ed è ormai un dato ac-
quisito, quella invece liturgica ricevette
sempre dei significati particolari. Fu
quindi a causa di questi contrasti che
intuì la necessità di ricercarne le origini
e di apprendere in maniera critica le
notizie del passato tramite gli studi sto-
rici, che scelse come via privilegiata
alla ricerca della dimensione concreta
dei valori spirituali propri alle tradi-
zioni ecclesiastiche. Gli studi privile-
giati dal Guzzetta durante la sua per-
manenza a Piana quale insegnante,
furono quelli della storia della Chiesa,
ed in maniera specifica attese allo stu-
dio dell’edizione greca degli atti del
Concilio di Firenze. Dopo due anni dal-
l’inizio del suo insegnamento a Piana,
padre Giorgio fu chiamato a lavorare
presso la corte dell’Arcivescovo di
Monreale dell’epoca, il cardinale Fran-
cesco del Giudice. Qui nel 1704 gli fu-
rono commissionate le traduzioni dal
greco di alcuni diplomi della curia
monrealese. Seppe godere di buona
fama nella corte del cardinale tanto che
lo stesso cardinale lo promosse a suo
prosegretario. Alla partenza del porpo-
rato per la Spagna per incarichi presso

la corte, a padre Giorgio fu prospettata
anche la partenza al seguito dell’Arci-
vescovo, il che significava l’inizio di
una carriera ecclesiastica, ma fu proprio
in questo periodo che le circostanze ed
una crisi di coscienza determinarono
la scelta definitiva e lo stato religioso.
Padre Giorgio declinò l’invito e rimase
al lavoro nella curia monrealese fino
all’arrivo del nuovo procuratore dio-
cesano. 
Durante il periodo trascorso presso la
curia monrealese, padre Giorgio co-
nobbe un certo padre Simone Zati,
membro dell’Oratorio di Palermo. Fu
grazie alla relazione spirituale inter-
corsa tra i due che il nostro venne a
conoscenza dell’Oratorio di San Fi-
lippo Neri e soprattutto grazie alla
esplicita proposta dello Zati che padre
Giorgio decise di entrare in quella con-
gregazione religiosa. La richiesta di
adesione alla congregazione non fu
però accettata rapidamente dai padri
dell’oratorio, i quali temevano che il
postulante difficilmente avrebbe gra-
dito le rigidità del loro tenore di vita,
abituato com’era alla vita della curia
monrealese. 
Il 15 dicembre del 1706 Giorgio Guz-
zetta fu ammesso all’Oratorio di Pa-
lermo, dotato di un beneficio econo-
mico già in possesso dell’ordine; qui
emise la professione religiosa e rivestì
il primo gennaio del 1707 l’abito di
San Filippo. In seguito, ricevuta la di-
spensa papale per il passaggio al rito
latino, ricevette gli ordini minori il 15
dicembre del 1707 e fu ordinato dia-
cono il 21 dicembre ed il giorno suc-
cessivo sacerdote. 
A conferirgli gli ordini fu l’Arcive-
scovo di Palermo fra Giuseppe Gasch.
Nell’ambito della vita comunitaria pa-
dre Giorgio fu un fervente e obbediente
religioso, ma durante i primissimi anni

di questa ebbe a soffrire di un turba-
mento psicologico che lo portò quasi a
lasciare la congregazione. Il motivo di
questa depressione era il non poter es-
sere d’aiuto ai suoi connazionali alba-
nesi. Nel 1709 fu destinato dai superiori
alla predicazione; fu un valente e rico-
nosciuto predicatore dentro e fuori la
Congregazione. A causa di questo in-
carico fu invitato a predicare anche
fuori dalla Sicilia; nello specifico si
portò anche a Napoli dove ebbe l’op-
portunità di predicare in lingua alba-
nese ai soldati del Reggimento Mace-
done di stanza nella città partenopea. 
Quasi contemporaneamente alla facoltà
di predicare gli fu accordata anche la
facoltà di ascoltare le confessioni, ma
con la restrizione della regola filippina
che vietava ai membri dell’Oratorio di
ascoltare le confessioni delle monache.
Fu direttore spirituale e confessore di
buona parte della nobiltà palermitana
e della gerarchia ecclesiastica del-
l’isola; una speciale amicizia lo legò
durante tutta la vita con Don Gaetano
Bonanni dei principi di Cattolica, Balì
dell’Ordine Gerosolimitano. 
All’interno della sua congregazione ot-
temperò a molti dei compiti previsti
dall’obbedienza: dal 1709 al 1715 fu
maestro dei Novizi e professore sia di
teologia che di morale, nel 1713 du-
rante il regno di Vittorio Amedeo d’Ao-
sta gli venne proposta una cattedra a
Torino, ma la rifiutò. Fu anche dispen-
siere dell’Oratorio di Palermo ovvero
economo. Varie volte gli fu proposto
di accettare la nomina a Preposito, ma
non accettò mai la carica additando le
sue umili origini; partecipò però alla
direzione dell’Oratorio in maniera di-
retta essendo eletto varie volte alla ca-
rica di deputato. La formazione spiri-
tuale del padre Giorgio fu veramente
ampia. Pur avendo ricevuto una for-

Atto di battesimo del Servo di Dio Padre Giorgio Guzzetta, Piana degli Albanesi, Cattedrale di S. Demetrio
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mazione prettamente occidentale, fu at-
taccato profondamente e cosciente-
mente alla sua chiesa greca. 
Ed è in questo uso del pronome pos-
sessivo che si pone la grandezza della
figura del nostro, che nella propria di-
versità non si ritenne un semplice ap-
partenente a qualcosa di dissimile a
quella che era la fede ed il vissuto dei
suoi confratelli o conterranei. 
E di questa diversità studiò e visse la
storia, la cultura e tutto ciò che ad essa
appartiene, riuscendo ad individuare
nell’ignoranza la causa delle precom-
prensioni e dei pregiudizi con i quali
veniva giudicata e poco rispettata la
tradizione della chiesa greca. Il periodo
di padre Giorgio non fu certo tra i mi-
gliori per quanto riguarda l’osservanza
del rito greco e lo splendore della li-
turgia. 
Ma fu lo stesso che tenendo all’esatta
osservanza delle regole liturgiche e
della lingua greca si diede a studiare
sia i padri della Chiesa che la liturgia,
e a richiamare i sacerdoti, lui passato
al rito latino, a ritornare alla purezza
ed alla bellezza del rito greco epuran-
dolo dalle varie incrostazioni a cui era
andato incontro nel corso dei secoli. A
questo scopo infatti padre Giorgio,
cercò di fornire tutte le chiese delle va-
rie colonie dei libri liturgici propri della
Chiesa greca. 
Il sogno o l’ideale era quello della per-
fetta e pacifica convivenza dei greci e
dei latini in tutte le colonie. Di fre-
quente durante la sua vita padre Gior-
gio fu chiamato ad arbitrare molte que-
stioni sorte appunto tra i due gruppi
religiosi, questioni che in modo parti-
colare riguardavano la giurisdizione
delle parrocchie di entrambi i riti nei
paesi greco-albanesi. Il biografo ne ri-
porta una del 1718 sorta a Piana dei

Greci, ed una infine nel 1740, quindi
in età matura del padre , sorta a Palazzo
Adriano, ed entrambe pacificamente
concluse dall’intervento del Guzzetta.
In precedenza, nel 1720, era sorta una
questione cittadina intorno alla croce
pettorale portata dalle monache basi-
liane del monastero del Santissimo Sal-
vatore in Palermo. 
Parlando di monastero basiliano, ipo-
tizziamo che le monache dovessero
avere ancora qualche cosa di rito greco,
anche se esse vestivano ormai alla ma-
niera benedettina. 
Tutta la questione intorno a que-
st’usanza delle monache basiliane av-
venne tramite la stampa di alcuni opu-
scoli ai quali padre Giorgio Guzzetta
rispose con una sua pubblicazione che
diede alle stampe, parafrasando il pro-
prio nome e la propria genìa, con lo
pseudonimo di Ellenio Agricola. Nel-
l’Introduzione di quest’opera il padre
Giorgio trova la causa di questa con-
troversia nell’ignoranza dei taluni nelle
cose greche, e contro di questa usa un
linguaggio veemente:
La disgrazia vostra si è, che commu-
nemente i Dottori latini, anche a senti-
mento de’ più savj fra d’essi loro, sono
appunto come le Lamie, che per quanto
sieno tutte occhi nella casa propria,
sono nondimeno mancanti di vista, anzi
cieche affatto al di fuori; cioè quanto
mirabilmente versati né loro propri af-
fari, altrettanto inesperti, ove si esca

dai confini del Latinismo, in affari di
riti, e costumi d’altre Nazioni.
Pur passando quasi gioco forza dal rito
greco al latino Padre Giorgio non rin-
negò o dimenticò mai le sue origini,
così come non lo avevano allontanato
dalle sue radici gli studi condotti prima
presso il Collegio dei gesuiti di Trapani
né quelli fatti dopo presso il seminario
di Monreale. Rimase sempre nel suo
spirito, pur di religioso latino, vivo
punto di riferimento la tradizione della
chiesa orientale cui apparteneva per na-
scita e per battesimo. 
Le varie vicissitudini cui la chiesa greca
andava incontro per la sua posizione
sociologica e canonica nel maggiorita-
rio contesto latino del luogo determi-
narono in lui la ferma decisione già
presa a Trapani di operare per il rinno-
vamento e la continuità della sua esi-
stenza. Era conscio, anche pratican-
dolo, della crisi liturgica in cui versava
il rito greco nei suoi tempi ed allora fu
lui stesso a rendersi promotore tra il
clero e tra il popolo di una riforma,
provvedendo le chiese di libri liturgici
e correggendo gli abusi, rimettendo
così la genuina osservanza delle norme
bizantine. 
La sua mira di riforma o di ripresa della
stretta osservanza delle norme orientali
non si fermò soltanto alla liturgia, ma
abbracciò anche il campo della vita re-
ligiosa particolarmente presente ed
operante nel monastero basiliano di
Mezzojuso al quale dedicò grande at-
tenzione sia nell’osservanza del tipico
monastico e delle proprie consuetudini
orientali. 
Nel far di tutto per il ritorno all’antico
splendore del monachesimo greco, pa-
dre Giorgio si accompagnava all’idea
principale della formazione di missio-
nari orientali cattolici da inviare in
Oriente al fine di far fruttificare e pro-
gredire l’ideale unionistico. I monaci
basiliani, infatti, avevano aperto nel
1693 una missione in Cimarra (Alba-
nia), la quale però non ebbe una vita
facile, e difatti già nel 1715 la missione
chiudeva per gravi problemi nel proprio
territorio. Dopo aver svolto le mansioni
previste dall’osservanza delle regole
del suo istituto, padre Giorgio dal 1715
in poi si dedicò completamente, anima
e corpo, a favore del suo popolo alba-
nese.
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GIORGIO 
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Negli ultimi anni il mondo ha subito
sempre più le influenze delle

nuove tecnologie, delle mode e delle
nuove tipologie di pensiero che inva-
dono gli schermi delle nostre tv, dei no-
stri cellulari e PC. Tutto ciò che non è
postato sui social, rischia di essere di-
menticato, vecchio. Per tali ragioni ne-
gli ultimi anni anche la Chiesa ha subito
un processo di modernizzazione, fino
ad arrivare sul web e sui social, già dai
tempi di Benedetto XVI che fu il primo
pontefice a postare un messaggio su un
social. Anche la linea dell’attuale Papa
rispecchia il cambiamento dei tempi, lo
svolgersi delle cose e la Chiesa deve
adattarsi, andare col popolo, anche se
il più delle volte è un adattamento un
po’ stretto. E pur di non perdere le pro-
prie pecore deve “uscir fuori” essere
quindi “Chiesa in uscita”.
Anche quest’anno noi della Confrater-
nita di San Francesco D’Assisi ab-
biamo organizzato la festa di Ognis-
santi in alternativa ad Halloween, festa
che come abbiamo più volte ribadito
non ci appartiene. Anche se a differenza
degli altri anni abbiamo riscontrato un
numero inferiore di partecipanti, in
quanto gli altri anni eravamo circa
cento-centoventi persone quest’anno
invece poco più della metà. Abbiamo
cercato di essere nel nostro piccolo,

“Chiesa in uscita” coinvolgendo le
nuove generazioni, facendoli riflettere
sul significato e l’importanza di tale
festa. I Santi, che non sono passati, o
pallidi volti impressi su blocchi di
marmo, ma sono vivi, moderni e sempre
nostri modelli di vita. Il nostro obbiettivo
è quello di far entrare il partecipante
nello spirito della festa di Ognissanti,
che celebra persone che sono state e sono
gente comune; battezzati che hanno vis-
suto straordinariamente il quotidiano.
Nel secolo in cui parte della vita la si
svolge in modo virtuale è importante

ritornare agli esempi di vita Cristiana,
alla carità, all’aiuto del prossimo. La
nostra fede ci offre a modello le tre
virtù teologali: “la Fede, la Speranza e
la Carità”, che nel corso della manife-
stazione svoltasi lo scorso 31 Ottobre
in piazza Umberto I° nel pomeriggio,
hanno costituito il cardine della festa
poiché tutti noi partecipanti eravamo
suddivisi in 3 squadre che portavano tali
nomi, ciascun partecipante col proprio
santo è stato affidato alla squadra (virtù)
in cui fu particolarmente “campione”.
Anche quest’anno abbiamo elaborato
diverse attività ludico-sportive che
hanno divertito e coinvolto appieno
tutti i partecipanti durante il corso del
pomeriggio per poi fermarci per una
pausa-cena presso i locali della casa di
San Giuseppe con una “pizziata” pre-
parata da amici volenterosi. Dopo aver
cenato ha avuto inizio la passeggiata
santa per le vie del paese, durante la
quale siamo tornati tutti un po’ bam-
bini, cantando e soprattutto testimo-
niando la nostra fede a testa alta e con
il cuore colmo di gioia cristiana. Alla
fine del giro Servo Michele Mannina
ha impartito la benedizione a tutti i par-
tecipanti che festanti sono rientrati por-
tando questo ricordo.

Claudio Corsaro

Con i Santi in festa IV° Edizione Foto S. Bisulca



ASSENTO DELLE RENDITE 
E NOTA DEGLI ABATI

1

Il devoto quondam Andrea Reres no-
bile gentiluomo albanese nativo di que-
sta terra di Mezzojuso per suo nuncu-
pativo testamento, sotto il quale vi
morse, celebrato per gli atti di notar
Antonio Glaviano della terra di Palazzo
Adriano sotto li 13 di aprile settima In-
dizione mille seicentonove, legò onze
quattromila da pagarsi per Agnesa Re-
res sua madre, ed erede universale so-
pra il cumulo della sua redità, delle
quali se ne dovessero comprare tante
rendite, tute e sicure sopra tuti e sicuri
predij ad minus all’otto per cento, e
dell’inteusurij di detti si dovessero ogni
anno applicare in fabricare un mona-
stero di monaci dell’ordine di San Ba-
silio Magno sotto il rito greco viventi
ed osservanti da fabbricarsi annesso e
vicino la venerabile chiesa di Santa
Maria di tutte le Grazie di questa pre-
detta terra, quale monastero si havesse
da bene ordinare con suo claustro,
celle, refettorio, officine e tutte le com-
modità convenienti e necessarie e per-
tinenti ad un monasterio, da designarsi
per li suoi Fidecomissarij, e finito, che
sarà di fabricare detto monastero, come
anco di tutte le cose necessarie tanto
nel culto divino, quanto alla sostenta-
zione di detti monaci entrandi, e si do-
vesse animare e introducere detti mo-
naci con suo abbate tanti quanti si
potessero sostentare con le rendite
comprate di detto legato da spendersi
detto introito dal detto reverendo ab-
bate, seu priore, che pro tempore sarà
in detto monasterio nel vitto, sostenta-
mento e vestito, oglio, cera, fabrica e
ripari del detto monastero e chiesa ben
visto a detto reverendo abbate e mo-
naci, li quali habbiano da vivere sotto

a cura di Nino e Nicola Perniciaro

CALLINICO GRAN
Memoria per il Monastero di San Basilio di Mezzojuso dalla fondazione al 1706

il rito greco, e quello nei divini offici
osservare et cunctis futuris temporibus,
et in perpetuum siano obligati nelli di-
vini officij e messe havere a memoria
per l’anima di detto quondam Andrea
Reres fondatore e suoi antecessori, e
di detta Agnese sua madre, e come me-
glio nel suo testamento si legge regi-
strato a libro de predicti fogl. 90.
Elesse in fidecommissarij ed esecutori
del sudetto legato a Nicolò Matranga
quondam Paulo, della terra di Piana de’
Greci, e a suo cuggino Paolo Reres
della terra di Mezzojuso, ed il clerico
don Georgio Drosserò del Palazzo
Adriano suo consanguineo, ed in caso
di morte possa ognuno d’essi nominare
un altro, e così sempre osservare.
Li sudetti fidecommissarii havuti che
ebbero da detta Agnese la somma di
detto legato depositata nella Tavola
della città di Palermo, e compratone
tante rendite juxta formam bullae da
diverse persone, e volendo essi fide-
commissarii eseguire la volontà di detto
testatore, ed incominciare a fabricare
detto monastero, supplicarono alla san-
tità di Paulo Quinto allora Sommo Pon-
tefice per la licenza di potere fabricare
detto monastero secondo la pia inten-
zione e disposizione di detto testatore,
ed ottennero un breve pontificio apo-
stolico diretto all’ill.mo arcivescovo di
Palermo, per il quale gli diede ordine
che s’informi di tutte e singole circo-
stanze e disposizioni testamentarie di
detto testatore, e quanto hanno esposto
detti fidecommissarii, et conscito de
praemissis potuit dare dictam licenziam
dictis fidecommissariis costruendi dic-
tum monasterium modo et forma in
dicto testamento contenta, et pro ut in
dicto breve melius expressatur. Date in
Roma 4° Kale. Aprilis 1622.
In esecuzione del sudetto breve e li-
cenza havuta di detto monsignor arci-

vescovo di Palermo detti fidecommis-
sarii diedero principio a fabricare il su-
detto monasterio, quale fabbricarono
per lo spazio di anni trenta, cioè sin
all’anno 1650. “nel quale anno detti fi-
decommissarii supplicarono a monsi-
gnor arcivescovo di Palermo delegato
apostolico d’animare ed introdurre li
monaci in detto monastero con suo ab-
bate dell’ordine di San Basilio, sotto il
rito greco viventi, dal quale ottennero
provvista sotto il primo di settembre 4a

Indizione 1650. Quod habeant servatis
servandis, in exequtione della quale
provvista detti fidecommissarii anima-
rono detto monasterio, ed introdussero
il reverendo abbate padre don Geremia
Scordili monaco di San Basilio greco
della città di Canea nell’isola di Candia,
e detti altri monaci, e di nuovo detti fi-
decommissarii supplicarono a detto
monsignor arcivescovo, che loro dasse
licenza di consegnare al detto reve-
rendo abbate detto monastero con sue
rendite ed emolumenti; dal quale ot-
tennero provvista sotto li ventuno ot-
tobre 1650 quod habeant licenziam et
fiat actus praesentationis juxta formam
bullarum apostolicarum et dispositio-
nis testamentariae dicti quondam An-
dreae Reres. Per la quale provvista detti
fidecommissarii volendosi rendere con-
forme alla pia disposizione di detto te-
statore e di detta bolla apostolica, do-
tarono e donarono al detto monastero
come sopra costruto per donatione ir-
revocabiliter inter vivos, e per dote di
detto monastero tutte le rendite annuali
pervenute e comprate dal detto legato
di onze quattromila dovuti, ed ogni
anno da pagarsi, cioè onze 128 annuali
iure subjugationis dovuti per don Gio-
vanni Gioeni et ill. don Lorenzo Gioeni
e Cardone marchese di Giuliana sopra
li suoi stati in virtù di contractu subju-
gatorio negli atti di notar Cesare Lu-
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parello a due di gennaro 1617, e onze
125 annuali jure subjugationis in due
partite dovute per donna Geronima Fer-
reri baronessa della Viscara e suoi he-
redi sopra le loro baronie, e feudi, in
virtù di due contratti subjugatorii in no-
tar Cesare Luparelli, uno sotto li 17 di
aprile 8a Indizione 1610, e l’altro a
primo aprile 13a Indizione 1615. Nec
non tutte quelle rendite dovute dal Se-
nato della città di Palermo in virtù di
publici atti diebus diebus ecc.
Donaro ancora a detto reverendo abbate
e monaci di San Basilio detto mona-
stero al presente completo, e detto re-
verendo abbate don Geremia presente
ed accettante per sé et succesores in
detto monasterio sub omnibus illis ono-
ribus, oneribus, praeminentiis, digni-
tatibus et aliis ad dictum officium et
monasterium spectantibus, con tutte le
rendite, introiti, lucri, emolumenti ed
altri a detto monastero spettanti e per-
tinenti, come meglio per donazione in
notar Luca Cipolla sotto li 20 novembre
4a Indizione 1650, e ne ottenne e prese
la possessione di detto monasterio e
rendite come sopra il detto reverendo
abbate per li sudetti atti di Cipolla il
detto 20 novembre 4a 1ndizione 1650,
ed ebbe la conferma della Gran Corte
arcivescovile per lettere sotto li 16 di-
cembre 4a Indizione 1650.
Come pure li rettori e fratelli della detta
venerabile chiesa di Santa Maria di
tutte le Grazie collaterale a detto mo-
nasterio assegnarono, donarono e con-
cessero al detto reverendo abbate la su-
detta chiesa di Santa Maria e suo
dominio una con tutte le rendite, og-
getti, predij, beni stabili, nomi di debi-
tori, interusurj decursi, giugali di detta
chiesa, ed altri beni spettanti a detta
venerabile chiesa come per atto di as-
segnazione in detto notar Cipolla a 20
novembre 4a Indizione 1650.
Il sudetto reverendo abbate governò
anni diciotto detto monastero, ed ni
alla religione detto monastero, e con
tale causa si introdusse la lite con l’ar-
civescovo di Palermo. Nell’anno 1666
passò da questa vita nel mese di mag-
gio, ed in suo luogo fu eletto per vicario
e superiore del monastero dall’ordina-
rio arcivescovo di Palermo il padre don
Malachia Rizzo, greco della città di
Tessalonica. Però il reverendissimo pa-
dre abbate generale don Theophilo Pirri
dell’ordine di San Basilio Magno non
cessò di seguitare detta lite nel Tribu-

nale della Monarchia di Sicilia resi-
dente in Palermo, e facendo molte com-
parse formossi l’articolo ex utroque
parte concluso, per il quale fu da parte
del Procuratore fiscale dissentito circa
modum procedendi, e fu per il sudetto
tribunale nulliste deciso a favore di
monsignor arcivescovo. Procedatur
juxta narrationem causae, dalla quale
interlocutoria essendosene detto re.mo
abbate generale appellato ricorse al Tri-
bunale del Concistoro con il voto del
giudice ecclesiastico, il quale tribunale
decise a favore di detto rev.mo gene-
rale. Procedatur pro ut processum fuit,
e pretendendosi dal Procuratore fiscale
il ricorso al Tribunale della R. G. C.
delle cause delegate alla fine di evitare
spese di lite e travagli, fu di comune
consenso compromesso il merito della
causa innanzi la Sacra Congregazione,
acciò di questi Eminentissimi si deter-
minasse a chi deve essere soggetto il
sopradetto monastero, quale essendo
stata plenum conosciuta dalla detta Sa-
cra Congregazione dei cardinali, ed in-
tese le ragioni ex utraque parte, fu de-
cisa dalla dominanza delle loro scienze
e sapere a favore del rev.mo padre ab-
bate generale in questo modo…
In causa vertente inter archiepiscopum
panormitanum et abbatem generalem

ordinis sancti Basilij, sub subiectione
monasterij et monacorum ecclesiae
Sanctae Mariae Gratiarum oppidi Me-
dij-jussi panormitanae diocesi; Sacra
Congregatio super statum regularium
rationibus et juribus utraque parte de-
ductis maturae perpensis censuit me-
moratum monasterium Sanctae Mariae
Gratiarum, cui cura omniarum [SIC]
personarum secolarium non incumbit,
una cum ejus monachis et personis esse
omnino exemptum a visitatione, cor-
rectione et jurisdictione archiepiscopi
panormitani, et subjacere visitazioni,
correctioni et immimode jurisdictioni
abbatis generalis praedicti ordinis San-
cti Basilij ad praescriptum bullae erec-
tionis ipsius monasterij editae a Sacra
memoria Pauli V anno 1617 die 4 mar-
tij; quam Congregationi sententiam
Sanctissimus Dominus noster ad se re-
latam approbavit, atque ab iis, ad quos
pertinet servari praecepit contrariis
non ostantibus quibuscummque. Datum
Romae die 5 martij 1664 ( 1667). 
In esecuzione della quale sentenza fu-
rono dal detto rev.mo abbate generale
uscite lettere osservatoriali dal Tribu-
nale della Regia Monarchia, citato detto
Procuratore Fiscale sotto li due agosto
6a indizione 1668 ed atto spedito in
piede per detto ill.mo Giudice della
Monarchia, che detto monastero os-
servi ad unguem nell’amministrazione
così spirituale, come temporale e go-
verno di esso la pia disposizione testa-
mentaria di detto quondam Andrea Re-
res, e patti e condizioni in detto Breve
apostolico contenti, et juxta eorum se-
riem continentiam et tenorem sotto li
22 settembre 1668; in virtù di detta sen-
tenza e dette lettere osservatoriali detto
rev.mo abbate generale fece dal rev.
abbate don Michele Angelo Capetta
procuratore generale di tutta la Provin-
cia prendere la totale e reale posses-
sione di detto monastero sotto il rito
greco viventi di questa predetta Terra,
nec non e della venerabile chiesa di
Santa Maria di tutte le Grazie di detto
monastero una con tute le loro giuri-
sdizioni, frutti, introiti, rendite, pro-
prietà, proventi e tutte e qualsivoglia
ragioni e pertinentij a detto monastero
e venerabile chiesa di Santa Maria di
tutte le Grazie di qualsivoglia maniera
spettanti e pertinenti, come per atto di
possessione in notar Geronimo Caieta
sotto li 25 settembre 7a indizione 1668.
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AMessina arrivammo ancora a notte
fonda; le piazzole per gli imbarchi

erano vuote e la prospettiva era di
aspettare l’alba in attesa che ripartissero
le corse per Villa San Giovanni. Deci-
demmo però di avvantaggiarci cer-
cando una biglietteria notturna; la tro-
vammo. Dopo avere dato un’occhiata
alle nostre carte, l’addetto ci disse che
potevamo già imbarcare e che saremmo
stati traghettati di là dello stretto quasi
subito. Ci disse pure che non dovevamo
pagare alcun biglietto e che il lascia-
passare della Prefettura di Palermo ci
dava priorità per disposizione gover-
nativa. Lo guardammo perplessi e un
po’ alluccuti, ringraziammo e ci accin-
gemmo all’imbarco.
Il ponte sottocoperta era completa-
mente deserto e così rimase. C’era solo
il nostro camion che un marinaio ci
fece bloccare al centro dello spazio e
subito il traghetto cominciò a muoversi.
Cercammo il salone passeggeri ove tra-
scorrere il tempo della traversata, ma
un altro marinaio ci informò che il Co-

mandante avrebbe voluto salutarci e
quindi ci accompagnò in plancia. Là il
Capitano ci offrì da bere, chiese notizie
sul nostro paese di provenienza e ci
fece tanti complimenti. Tutti e quattro
spiegammo che il merito di quella mis-
sione appena iniziata era da attribuire
a tutta la popolazione di Mezzojuso e
ai Carabinieri che avevano curato il
rapporto con la Prefettura. Lui ci spiegò
che, per volere del Presidente, lo Stato
era impegnato a mettere a disposizione
dei volontari organizzati ogni suo stru-
mento e ogni mezzo. Pertini voleva che
le azioni di solidarietà che il popolo
italiano aveva avviato, rispondendo al
suo appello, fossero facilitate il più pos-
sibile. Per questo motivo il traghetto
attraversò lo Stretto di Messina di notte,
con solo il ’43 grigio di Nino Billone a
bordo e quattro mezzojusari volontari
come passeggeri. 
Ad un certo punto del viaggio, dalle
parti di Lagonegro, cominciò un ral-
lentamento del traffico che non ci fa-
ceva rispettare la tabella di marcia e

fummo costretti addirittura a fermarci
incolonnati nel bel mezzo di uno di
quei viadotti spaventosi per la loro al-
tezza. Decisi di andare a piedi fino alla
spalla del viadotto per cercare di capire
che succedeva. Ebbi modo di acquisire
informazioni da altri volontari diretti
in Irpinia come noi: più avanti c’erano
degli spazzaneve in azione. Il discorso
fu interrotto bruscamente da un rombo
di motori impazziti… tutti i mezzi che
avevo lasciato incolonnati sul ponte, in
maniera caotica, mi venivano addosso.
Mi scansai e, in quella, vidi Franco che
si sporgeva con lo sportello aperto e
mi gridava di salire al volo a bordo; ci
riuscii con un salto sul predellino ed il
loro aiuto. C’era stata una scossa di
terremoto che io non avevo sentito; per
loro che stavano sul camion al centro
del viadotto, invece, era stato qualcosa
di terribile e tutti gli autisti terrorizzati
erano scattati in avanti. Per fortuna non
era successo nulla oltre lo spavento. 
Nel pomeriggio raggiungemmo la Ca-
serma Libroi a Nocera Inferiore, nostra
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Fu sicuramente una esperienza straordinaria per tutto il nostro paese. 
Tutte le persone che si erano mobilitate lo avevano fatto semplicemente 
per fare del bene ed il risultato fu quello desiderato.

di Lillo Pennacchio - II parte
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prima tappa. Fummo ricevuti da un
maggiore dell’esercito che con fare
molto sbrigativo ci disse di portare il
camion alle spalle della palazzina dove
dei militari avrebbero scaricato tutto e
poi ce ne potevamo tornare a casa. No!
Così per noi non andava bene. Gli spie-
gai con garbo che il nostro compito,
per volere del Comitato Civico che rap-
presentava i cittadini di Mezzojuso e
Campofelice, era quello di portare il
frutto delle donazioni direttamente ai
terremotati bisognosi. Non potevamo
scaricare in un magazzino, anche se
dell’Esercito, quindi lui ci doveva dire
il nome di un paese e noi lo avremmo
raggiunto. Ci guardò un po’ perplesso
e poi disse: «Ma io non ho una scorta
da darvi e ci sono stati episodi di bri-
gantaggio». Sorrise come se volesse
apparire arguto, ma io ricordo un sor-
riso da ebete per quello che aggiunse:
«Ah! Ma voi siete siciliani, e quindi
per voi i briganti non sono un pro-
blema!». Trattenni a stento Giovanni
che gli voleva saltare al collo per squar-
tariarlo e poi, molto risentito, gli dissi
a muso duro che doveva limitarsi ad
indicarci uno dei tanti comuni sfortu-
nati e tenere per sé certe stupide consi-
derazioni; noi saremmo andati consa-
pevoli dei rischi ma sereni in quanto
portatori di beni che, per solidarietà
con i nostri connazionali, avremmo co-
munque lasciato in quei luoghi. An-
dandocene, lo invitai a riflettere sul
fatto che noi, Italiani di Sicilia, non
avevamo ritenuto di affidargli quello
che portavamo! Ci lasciammo in malo
modo dopo che mi disse che potevamo
raggiungere Siano, dove era prevista,
prima di sera, una riunione con lo Staff
del Commissario Zamberletti e alcuni
Sindaci. Che ce la sbrigassimo con loro
a decidere dove effettuare la consegna. 
A Siano arrivammo che era quasi buio;
entrai solo io nella sala della riunione
allestita in una scuola elementare la cui
struttura sembrava sicura. C’erano i
sindaci di alcuni comuni, qualche uffi-

ciale (Esercito e Vigili del fuoco) e al-
cuni funzionari dell’appena nato Di-
partimento Nazionale della Protezione
Civile. La riunione era coordinata dal
dott. Uva, delegato dallo stesso Zam-
berletti. Mi fu data subito la parola per
via del camion ancora carico che si ri-
teneva opportuno portare quanto prima
a destinazione. Mostrando le creden-
ziali spiegai chi eravamo e da dove pro-
venivano i beni che stavamo traspor-
tando. Porgendo gli elenchi preparati
da Pino Di Miceli ricevetti i compli-
menti di tutti, perché mi dissero che,
perlopiù, fino a quel momento gli in-
dumenti erano arrivati molto alla rin-
fusa e la gente era costretta a rovistare
in enormi mucchi di vestiario sparpa-
gliato per terra per trovare qualcosa
che andasse bene. I nostri pacchi, divisi
per categoria, erano sigillati e ciascun
collo recava all’esterno l’elenco detta-
gliato del contenuto, sia che si trattasse
di alimenti sia di altro. Ciò avrebbe
reso più facile la distribuzione e testi-
moniava anche un grande rispetto per
i destinatari. Prendendo la parola, un
militare disse che avevano da poco con-
statato che in un comune stavano esau-
rendo le scorte di viveri e che c’era
pure bisogno immediato di indumenti,
soprattutto per bambini. Io confermai
la nostra disponibilità a raggiungere
quel paese in serata: ci trovammo tutti
d’accordo sul fatto che Montoro fosse
la nostra destinazione. Una stretta di
mano veloce con tutti e uscii fuori,
dove mi aspettavano attorno al camion
Nino, Giovanni e Franco, rimasti a
guardia. 
Dopo una mezz’ora circa ci fermammo
sulla piazza di Montoro, al centro di
un assembramento di persone che non
ci fece una bella impressione. Era gente
quasi rassegnata ormai, che sembrava
fare finta ostentatamente di non avere
problemi… Un energumeno cercava di
scuotere un palo che reggeva dei car-
telli e quando finalmente riusciva a farli
vibrare gridava: «Terremoto! Terre-

moto!». In tanti ridevano; altri, morti-
ficati, mostravano disappunto. Era-
vamo veramente esterrefatti. Giovanni
a mezza bocca ci ripeteva: «Picciotti
stamu attenti. A situazioni un mi
piaci!». Nino distribuiva sorrisi accat-
tivanti a coloro che si avvicinavano,
ma restava guardingo. Ad un certo
punto Franco individuò in un giovane
molto in difficoltà, alle prese con un
nutrito gruppo che lo martellava di ri-
chieste, un assessore della Giunta lo-
cale e riuscì a sottrarlo ai suoi com-
paesani per un momento. Fu subito
chiaro che erano ormai a rischio caos
e che non erano ancora riusciti a creare
una organizzazione efficace per gestire
la grave emergenza in cui si trovavano.
L’Assessore Nicola Clementi ci disse
che facevano distribuzione di cibo ogni
giorno, con lungaggini e nervosismi in-
dicibili e che lui e gli altri volontari
non ce la facevano proprio più. Da qui,
forse, quei comportamenti strani di
gente che, rischiando di perdere tutto
alle scosse successive, si comportava
come se invece non avesse nulla da
perdere. Esorcizzavano la paura. A quel
punto gli spiegammo che sul camion

Porgendo gli elenchi preparati da Pino Di Miceli ricevetti i complimenti di tutti, 
perché mi dissero che, perlopiù, fino a quel momento gli indumenti erano arrivati
molto alla rinfusa e la gente era costretta a rovistare in enormi mucchi di vestiario
sparpagliato per terra...”“
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c’era tantissimo cibo, tutto a lunga con-
servazione, e che si poteva provare a
distribuire viveri settimanalmente a
quei nuclei familiari in condizione di
autogestirseli. Tutto sarebbe stato più
facile. Forse per lui poter parlare con
persone un po’ più razionali, perché
non direttamente convolte nella trage-
dia della sua collettività, fu come rice-
vere una botta di coraggio. Subito pas-
sammo alle cose da farsi. Gli
suggerimmo di tirare fuori dal Muni-
cipio, che rischiava il crollo, gli sche-
dari dell’anagrafe allestendo in tenda
l’ufficio, così da potere fare redigere
l’elenco per nuclei familiari e stabilire
le spettanze alimentari pro capite per
assegnare settimanalmente i viveri di-
sponibili; poi si sarebbe regolato in ma-
niera analoga per il vestiario e gli altri
generi. Rincuorato, l’Assessore fece ef-
fettuare il trasferimento del carico dal
camion ad un magazzino improvvisato
all’interno della scuola, dichiarata strut-
tura sicura. Ci salutammo con un ab-
braccio, lui e i suoi compagni un po’
più determinati e noi consapevoli del
fatto che, oltre all’aiuto materiale, da
Mezzojuso eravamo riusciti a portare
anche un aiuto morale considerevole,
collaborando alla organizzazione ra-
zionale della distribuzione.
Giovanni decise che un posto dove po-
tere passare la notte poteva essere la
stazione di servizio di Pescopagano;

quindi tornammo verso l’autostrada e
posteggiammo il camion dove aveva
detto lui. Consumato un pasto abba-
stanza frugale, sistemammo il telone
come una tenda da campeggio, anco-
randolo da un lato nella parte alta dietro
la cabina e facendolo scendere inclinato
fino alla sponda posteriore del cassone.
Premetto che dopo l’alterco con il mag-
giore, Giovanni, che aveva apprezzato
il mio comportamento in quel fran-
gente, prendendomi affettuosamente in
giro diceva che mi ero rimesso le stel-
lette e aveva cominciato a chiamarmi
Signor Tenente. Io gradivo e stavo al
gioco. Entrai per primo sotto la tenda,
sistemai sul fondo del cassone dei car-
toni che avevamo tenuto da parte e con
lo zaino per cuscino, tutto vestito e im-
bacuccato sotto delle coperte, mi siste-
mai per dormire e dissi che poteva sa-
lire un altro. Giovanni credeva che io
avessi preparato i letti per tutti e quando
infilò la testa sotto la tenda e con la
torcia vide che non era così, esclamò :
«E u me lettu unn’è ?!». «Il tenente è a
posto. La truppa si arrangi» risposi
scherzoso. Lui esplose col suo vocione:
«Ma chi tenenti e tenenti. Bruttu pecu-
raru sturiatu! Ti facisti u iazzu o stra-
ventu e ora mi rici arranciativi?». Finì
a ridere. Dopo una bella sorsata di whi-
sky ci addormentammo. La mattina
dopo avevamo un’altra missione da
compiere e dovevamo tornare nelle
zone terremotate.
Ci muovemmo presto. C’erano da at-
traversare delle zone innevate ed era-
vamo un po’ in ansia perché non ave-
vamo catene. Dovevamo raggiungere
Castelgrande. Prima di partire da Mez-
zojuso i nostri compaesani Pietro
Achille e Nicola Fraschitta, le cui ri-
spettive mogli ci avevano detto che
erano originarie proprio delle zone più
colpite, ci chiesero se potevamo tentare
di rintracciare i loro parenti dei quali
non avevano più notizie. Il terremoto
aveva interrotto qualsiasi collegamento
telefonico e quello che si vedeva tutti i

giorni in televisione aveva gettato nello
sconforto le loro famiglie. Sapevamo
che dovevamo cercare della famiglia
Penninpede di Castelgrande, che erano
allevatori e che la figura più anziana
fra gli appartenenti era nonna Olimpia.
Non era molto, ma ce la potevamo fare
a trovarli. Attraversammo un bosco in-
nevato lungo una strada per fortuna li-
bera dalla neve e ad un certo punto,
dopo una curva su uno spiazzo molto
ampio, vedemmo una scena che ci
diede per davvero l’esatta dimensione
della tragedia capitata in quei luoghi:
una enorme catasta di bare, tutte sco-
perchiate e ammucchiate come se le
avessero spinte con delle pale mecca-
niche in un unico enorme cumulo.
Scese il gelo nella cabina del camion.
Giorni prima la televisione aveva dato
la notizia che non vi erano bare suffi-
cienti e subito ne erano arrivate tante
con i tir dal nord. Poi, una volta deciso
che le ricerche dei dispersi sarebbero
state sospese, di quelle avanzate non
c’era cosa farne ed erano rimaste lì
come una macabra installazione. Poco
più avanti ad un incrocio invece un’al-
tra installazione sembrava inneggiare
alla vita che continuava: una montagna
di confezioni di acqua minerale, la sola
che si poteva bere senza correre il ri-
schio di contagi per le epidemie che si
temevano. Ne prendemmo alcune buste
come facevano tutti e proseguimmo.
Informandoci con alcune persone del
luogo, apprendemmo che il paese di
Castelgrande al momento era evacuato,
ma che la maggior parte degli abitanti
aveva trovato rifugio in un campo di
roulottes poco distante. Raggiunto quel
campo ci bastò chiedere e qualcuno ci
accompagnò fino alla roulotte di una
delle famiglie Penninpede. Bussammo
e si affacciarono contemporaneamente
una signora e una bambina con grem-
biulino blu e fiocco azzurro. La bimba
tornava a scuola, il primo giorno dopo
il terremoto. Le classi erano allestite
sotto le tende, ma questo evento era un
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segnale fortissimo di efficienza e voglia
di ricominciare una vita normale. Ne
fummo felici, anche perché la signora
ci disse che erano tutti sani e salvi, ben-
ché le loro case fossero lesionate. Gli
uomini erano ad accudire gli animali
nelle stalle, che per fortuna non ave-
vano subito danni. Nonna Olimpia
stava bene ed era al sicuro in un ospe-
dale dove era stata ricoverata, non per
qualche patologia, ma perché così ave-
vano deciso le autorità, per sottrarre gli
anziani ai disagi del vivere in una rou-
lotte. Acquisite notizie rassicuranti per
i loro parenti di Mezzojuso e verificato
che, a parte i disagi del temporaneo al-
lontanamento dalle loro case, non ave-
vano per il momento bisogni partico-
lari, ci salutammo con la promessa che,
una volta ripristinate le comunicazioni,
se avessero avuto bisogno di foraggio
nel corso del lungo inverno, ci avreb-
bero fatto sapere e da Mezzojuso sa-
rebbe partito un camion di fieno per le
loro bestie. Nino Billone, nella even-
tualità, assicurò che il suo camion sa-
rebbe stato a disposizione. Non ce ne
fu bisogno e possiamo dire che anche
questa parte della nostra missione era
andata a buon fine.
Studiata la cartina per la via del ritorno,
prendemmo una decisione che si rivelò
azzardata : in cima ad una collina ve-
devamo l’abitato di Muro Lucano; at-
traversarlo per scollinare oltre signifi-
cava ridurre notevolmente i chilometri
da percorrere: si scurzava assai e ci av-
viammo. La strada era in salita, ovvia-
mente, e dentro il paese abbastanza tor-
tuosa. Ci accorgemmo quando ormai
era troppo tardi che il paese era total-
mente abbandonato per rischio di crollo
totale. I muri erano tutti sgranati, con
molti infissi ormai divelti e molte delle
balate di marmo dei balconi, scivolate
verso l’esterno, sembrava che stessero
per caderci addosso. Mi venne da dire,
a Giovanni che guidava, una cosa che
ora mi fa sorridere: «Accellera ara-
ciu...». Temevo che il rombo della mar-

mitta scatenasse l’inferno dei crolli di
muri che stavano aggritta per miracolo.
Lui mi rassicurò con uno sguardo e un
mezzo sorriso e fece salire il camion
con leggerezza e costanza, come se le
ruote sfiorassero una strada di seta.
Scollinammo sani e salvi oltre il paese.
Fu sicuramente una esperienza straor-
dinaria per tutto il nostro paese. Tutte
le persone che si erano mobilitate lo
avevano fatto semplicemente per fare
del bene ed il risultato fu quello desi-
derato. Certo ora, pensando a quella
esperienza, non si può negare che a
smuoverla era stato il Presidente Pertini
e che la nostra comunità aveva saputo
cogliere il senso profondo delle sue pa-
role. Oggi credo non esistano figure
istituzionali dotate di altrettanto cari-
sma, tale da fare mettere da parte l’ap-
partenenza o i convincimenti culturali,
religiosi o politici e riuscire ad aggre-
gare così tante persone attorno a scopi
e obiettivi così fortemente condivisi
come successe allora. Sandro Pertini
fece come un miracolo. Tutto il paese
mantenne a lungo quella coesione tra-
sversale. Quel comitato, dopo qualche
mese, tornò all’opera e si occupò del

recupero del Mastro di Campo realiz-
zando l’edizione del 1981; edizione che
rimane, artisticamente, la migliore che
mai sia stata realizzata con la parteci-
pazione di tutto il paese ad una vera
festa popolare. Poi dalla primavera suc-
cessiva, rispondendo all’appello di
un’altra grande figura carismatica della
politica, Pio La Torre, partecipammo a
tutte le manifestazioni contro l’instal-
lazione dei missili a Comiso. Ricordo
che a Comiso dietro lo striscione “Mez-
zojuso per la Pace“ assieme a noi sfi-
lavano esponenti delle ACLI e Indiani
metropolitani. Noi mezzojusari era-
vamo a nostro agio in quel contesto
così variegato. La protesta contro i mis-
sili continuò anche in inverno e noi
eravamo numerosissimi a Piazza Poli-
teama, quando cacciammo dal palco
quei politici che avrebbero voluto stru-
mentalizzare il movimento. 
Si può dire che uno spiccato senso ci-
vico ci portava, tutti insieme, a cercare
le cose giuste e belle da fare con sincera
condivisione e senza secondi fini? 
Spesso anche divertendoci. Tra com-
paesani.

e

Montoro Inferiore oggi
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di Cesare Di Grigoli

L’Italia è un paese ricco
di tradizioni, se con-

sideriamo l’ambito enoga-
stronomico ci accorgiamo

che ogni regione può vantare una o più
sagre tipiche in cui un singolo cibo rap-
presenta il grande protagonista della
festa. Se scorriamo la lunga lista di
questi appuntamenti ci accorgiamo che

c’è proprio l’imbarazzo della scelta:
dalla sagra del Torrone di Cremona,
alla festa della Polenta di Vigasio, dal
Peperoncino Festival di Diamante, al
Tumact me Tulez di Barile, dalla Sagra
del Pistacchio di Bronte, al Cous Cous
Fest di San Vito, dalla Sagra del Fico-
dindia di Roccapalumba, alla Sagra
della Castagna di Mezzojuso e così
via. Uno dei tanti motivi per cui il no-
stro Paese è famoso, oltre che per la

cultura, l’arte, le bellezze paesaggisti-
che, è proprio per il suo cibo; a questo
poi si aggiunge il carattere allegro degli
italiani, la loro voglia di ridere e scher-
zare e lo stare insieme davanti ad
un’appetitosa pietanza o un buon bic-
chiere di vino. 
E’ proprio grazie a questo connubio
che sono nate e si sono tramandate le
numerose sagre che popolano, ormai
in quasi tutti i periodi dell’anno, la no-

SAGRA DELLA 
CASTAGNA:
è tempo di bilanci



e17

stra penisola da nord a sud. Si tratta di
una vera e propria tendenza, una sorta
di fenomeno culturale ed economico
che caratterizza l’intero paese e che fa
emergere la sagra come uno dei prin-
cipali modelli di pratica festiva e forma
di turismo territoriale. Anche Mezzo-
juso, piccolo centro dell’entroterra pa-
lermitano ricco di storia e tradizioni,
oggi può vantare la sua sagra giunta
quest’anno al suo quarto appunta-
mento. Volendo fare un bilancio di que-
sti primi quattro anni non si può che
confermare la crescita che questa ma-
nifestazione ha avuto nel giro di poco
tempo. Nella prima edizione del 2013
si riuscirono ad allestire soltanto quin-
dici stand dislocati tra piazza Umberto
I e la sovrastante piazza Francesco
Spallitta, mentre una sorta di salone
del gusto era stato organizzato in piazza
P.pe Corvino. 
Per due giorni consecutivi si alterna-
rono alle degustazioni, spettacoli di in-
trattenimento, mostre, escursioni ed al-
tro ancora. Questo primo appuntamento
della sagra si rivelò una vera e propria
novità e fu molto apprezzato dai visi-
tatori e dalle ditte che parteciparono.
Molti considerarono questo evento una
scommessa rischiosa su cui puntare e
tra le attività commerciali locali l’unica
a crederci veramente fu l’azienda
“Mezzaluna” che in questo settore van-
tava già una certa esperienza. La se-
conda edizione è stata quella del cam-
bio di rotta dei commercianti locali che
cominciavano a credere nella sagra, a
quel punto, essendo aumentata la ri-
chiesta degli stand, si rese necessario
trovare una zona più spaziosa dove al-
lestire la fiera corrispondente con l’at-
tuale percorso che va dalla via Gari-
baldi alla via A. Reres. 
In questa edizione inoltre vennero in-
trodotte alcune novità: il salone del gu-

sto organizzato presso l’ex monastero
Basiliano, l’area per la degustazione
delle caldarroste nella piazzetta anti-
stante la chiesa di Santa Maria e un ar-
ticolato programma di eventi di ogni
genere. 
Nella terza edizione c’è stato il salto
di qualità, sia in termini di organizza-
zione che di programmazione: viene
curato meglio l’aspetto promozionale
della castagna, si sviluppa un nuovo
piano propagandistico dell’evento coin-
volgendo oltre ai soliti concessionari
pubblicitari anche TV e radio locali,
viene confermato il secondo appunta-
mento con il Festival delle Street Band
e si organizza il primo raduno di Moun-
tain Bike. 
Oggi a distanza di quattro anni la nostra
sagra è diventata uno tra gli appunta-
menti più attesi della Provincia, tanto
da riuscire ad attirare migliaia di visi-
tatori provenienti da ogni angolo della
Sicilia. Nelle ultime due edizioni è au-

mentato il numero dei visitatori e in
particolare di quelli che arrivano con i
cosiddetti viaggi organizzati oppure a
bordo dei propri camper. 
Ma il dato più eclatante è quello che
riguarda il numero degli espositori che,
nell’ultima edizione appena conclusa,
ha superato di poco i settanta parteci-
panti e di questi venticinque erano lo-
cali. Gli elementi che hanno contribuito
a favorire questa crescita sono collegati
a quattro diversi fattori. Il primo è le-
gato alla storia del nostro Comune, co-
nosciuto all’esterno non solo per la Sa-
gra della Castagna ma ancor prima per
le sue antiche tradizioni e le particola-
rità culturali e paesaggistiche che lo
contraddistinguono da sempre. 
Proprio questo carattere storico-cultu-
rale è quello che probabilmente ha in-
vogliato la gente di fuori ad approfittare
della sagra per venire a scoprire questa
piccola realtà. Il secondo motivo del
successo è legato al prodotto offerto,
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ossia la castagna, un frutto che per for-
tuna non ci siamo dovuti inventare in
quanto profondamente radicato da se-
coli nel nostro territorio. Mezzojuso
ancor prima di istituire la sagra è stato
sempre meta, nel periodo delle casta-
gne, di forestieri che si riversano, so-
prattutto nei fine settimana di ottobre,

nel nostro bosco. Il terzo aspetto è le-
gato alla scelta dell’attuale Ammini-
strazione Comunale che ha creduto e
voluto investire in questa manifesta-
zione, mettendo a disposizione le ri-
sorse necessarie per promuovere
l’evento in maniera adeguata e orga-
nizzare un ricco programma di appun-
tamenti come il Festival delle Street
Band, gli spettacoli di intrattenimento
con artisti di un certo livello, le escur-
sioni organizzate nel bosco, il raduno
di Mountain Bike e tante altre attività
collaterali alla sagra. 
Tutte queste iniziative non si sarebbero
potute realizzare se non ci fosse stata
una macchina organizzativa che in que-
sti quattro anni ha lavorato e creduto
seriamente in questo progetto. Di que-
sta squadra fanno parte: la Pro Loco di
Mezzojuso, che dalla prima edizione
si è occupata dell’organizzazione e del
coordinamento di tutte le attività in pro-
gramma, tutte quelle Associazioni cul-
turali che in passato e ancora oggi
hanno collaborato per far crescere la
sagra, il personale comunale e in parti-
colare quello dell’Ufficio Turistico e
della squadra esterna, i Vigili Urbani,
il Comandante e i Carabinieri della Sta-
zione di Mezzojuso e infine la Prote-
zione Civile. 
A questo punto però corre l’obbligo di
interrogarsi su quello che sarà il futuro

della sagra. Sotto l’aspetto organizza-
tivo sono stati fatti passi da gigante ma
per crescere ancora ci sarà tanto da la-
vorare, sia dal punto di vista logistico
che della sicurezza e soprattutto biso-
gnerà continuare ad impegnarsi per mi-
gliorare l’aspetto promozionale del
vero protagonista della manifestazione
ossia la castagna. Per il futuro della sa-
gra occorre inoltre che, la politica in
primis e tutte le parti chiamate in causa
comincino ad affrontare seriamente il
tema della Salvaguardia e Valorizza-
zione del nostro castagneto, un aspetto
fondamentale che finora è passato in
secondo piano.
Andando un po’ a ritroso nel tempo,
precisamente tra gli anni 2005 e 2006,
mi viene in mente il “Meeting della
Castagna” promosso per due anni con-
secutivi dal Comune di Mezzojuso, du-
rante il quale furono organizzati incon-
tri e conferenze che affrontarono questo
tema. 
La sagra deve puntare anche su questo
aspetto conoscitivo e conservativo del
castagneto; deve sostenere, promuo-
vere e far conoscere la storia, la cultura,
eventuali metodi di coltivazione e di
raccolta annuale delle nostre castagne
che sono un prodotto sano e biologico.

SAGRA DELLA 
CASTAGNA:
è tempo di bilanci
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di Concetta Lala

Da diversi anni due
donne mezzojusare,

Patrizia Muscarello e
Donatella Cannizzaro,

hanno coraggiosamente deciso di
investire nel loro territorio, adoperan-
dosi per realizzare un particolare e
singolare progetto. Il 2 ottobre del-
l’anno scorso è stata inaugurata quella
che chiamiamo palestra ma che mira a
diventare fonte di benessere. Dopo
averne visitato diverse, tanto in Italia
quanto all’estero, hanno cercato di
prendere il meglio da ognuna di esse,
e realizzarla, esclusivamente con pro-
pri mezzi, a Mezzojuso. Di palestra
nel nostro paese, quella sita in via
Barone Schiros di fronte al Collegio di
Maria, si ha un lontano ricordo che
risale ai tempi del fascio, ma quella

aveva altre finalità! Ciò di cui parlia-
mo oggi, che sarebbe riduttivo defini-
re solo palestra, poiché è anche luogo
di interazione sociale, nasce dall’esi-
genza di benessere a cui tutti, ognuno
a proprio modo, aspiriamo. Un luogo
dove cercare un certo stare bene e
dove trovarlo possibilmente. A contri-
buire a ciò una struttura composta da
due sale principali, una adibita al car-
dio fitness e all’innovativo allenamen-
to funzionale, l’altra a corsi di vario
genere; progettata e nata per tale
scopo non essendo un riadattamento
di un preesistente edificio; che ospita
attrezzature all’avanguardia; persona-
le altamente specializzato; varie attivi-
tà per diverse fasce di età, tra cui:
metabolic training, ginnastica dolce
over 50, ginnastica posturale, prope-
deutico (danza classica per i più pic-
coli), danza moderna, danza classica

per i più grandi, pilates, corso di dife-
sa personale, programmi per il dima-
grimento e il potenziamento muscola-
re, allenamento funzionale, attività
ludico motoria con sottofondo musi-
cale in inglese. Il dato sorprendente è
che il primo impatto, con tutto ciò,
quasi destabilizza in positivo ovvia-
mente. Questo per sfatare la pessima
idea che sostiene che in provincia non
possano esistere centri di eccellenza
del genere. Eccellenza data principal-
mente dal coraggio di chi ha voluto
investire che con molto piacere, sottoli-
neo essere donne. Dall’iniziativa di
natura privata che inorgoglisce il nostro
piccolo paese e il sud in generale dove
malamente si pensa che tutti aspettino
la “manna dal cielo”. Dagli sforzi di chi
sceglie di non improvvisarsi e di for-
marsi adeguatamente, invece, per poter
raggiungere livelli non certo bassi. 

IL SENSO DEL BENESSERE
IN PROVINCIA Foto R. Cosentino
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BILANCIO
Eco della Brigna 2016

ENTRATE
Offerte lettori € 7.186,50
Totale € 7.186,50

USCITE
Stampa € 5.000,00
Spedizione € 1.802,50
Cancelleria, varie… € 264,00
Ordine dei giornalisti € 120,00
Totale € 7.186,50

DEFICIT € 0,00

Il 10 ottobre 2016 a Palermo, presso la
Facoltà di Scienze Motorie, Francesco
Di Marco ha conseguito la Laurea in
Scienze delle Attività Motorie e Spor-
tive con la votazione di 110/110 discu-
tendo la Tesi dal titolo: “La prevenzione
nell’attività fisica adattata in soggetti
con Sindrome di Down: l’instabilità
atlanto-assiale del rachide”. Relatore è
stato il Prof. Giuseppe Battaglia.

Il 29 novembre 2016 a Palermo, presso
la facoltà di Medicina e Chirurgia,
Elena Siragusa ha conseguito la Laurea
in Fisioterapia con la votazione di
110/110 e la lode, discutendo la Tesi
dal titolo: “La riabilitazione del piede
torto congenito”. Relatore è stato il
Prof. Filippo Guccione.

Il 2 dicembre 2016 presso Uninettuno,
Giuseppe Zambito ha conseguito la
Laurea in Esperto legale in sviluppo ed
internazionalizzazione delle imprese,
discutendo la Tesi dal titolo: “Le diverse
accezioni del concetto di eguaglianza,
e la sua concreta applicazione a livello
nazionale e sovranazionale”. Relatrice
è stata la Prof.ssa Federica Fabrizzi.

Il 12 dicembre 2016 presso Unipegaso,
Sebastiano Meli ha conseguito la Laurea
in Scienze Motorie, discutendo la tesi dal
titolo: “Aspetti tecnici, socio educativi e
il calcio dalla parte del bambino”. Rela-
tore è stato il Prof. Armando Sangiorgio.

Ai neolaureati i migliori auguri della
redazione. 

D’ORSA CARMELO E RICCOBONO ANGELA
Mezzojuso, Parrocchia San Nicola, 28/01/2016

FERRARA FABIO E LEONE CATERINA
Valledolmo, Parrocchia Immacolata, 21/04/2016

ZITO ALESSANDRO E NAPOLI GIORGIA
Palermo, Parrocchia SS. Pietro e Paolo, 15/06/2016

LODATO GIOVANNI E GEBBIA RITA
Mezzojuso, Parrocchia Annunziata, 30/06/2016

TAVOLACCI ROSARIO E GRAZIANO ALESSANDRA
Palermo, Casa Professa, 02/07/2016

PETTA GIOVANNI E LO BUE ROSARIA
Mezzojuso, Chiesa SS. Crocifisso, 04/08/2016

DI MARCO MASSIMO E BUA ROSANNA
Cefalù, Duomo, 08/08/2016

CHISESI CALOGERO E BRUNO ADRIANA
Bivona, Parrocchia Mater Salvatoris, 13/08/2016

LI CAUSI MARIO E MANISCALCHI GIUSI
Lercara Friddi, Parrocchia Maria SS. della Neve, 01/09/2016

DI GRIGOLI NICOLA E SPITALERI ANTONELLA
Mezzojuso, Parrocchia Annunziata, 03/09/2016

PALAGONIA MAURO E MORALES VALENTINA
Mezzojuso, Parrocchia Annunziata, 06/09/2016

CALÌ DANIELE E MILITELLO MARIA
Cefalù, Santuario Maria SS. di Gibilmanna, 07/09/2016

CUTTITTA VINCENZO E BUA STEFANIA
Mezzojuso, Parrocchia Annunziata, 15/09/2016

MELI LUCIANO E AFFRUNTI SARA
Ventimiglia di Sicilia, Parrocchia Immacolata Concezione, 17/09/2016

PERNICIARO GIANLUCA E SANGIORGIO SIMONA
Mezzojuso, Chiesa S. Maria di tutte le Grazie, 30/09/2016

TOSTO LIVIO SALVATORE E FASULO FRANCESCA
Agrigento, Chiesa S. Maria dei Greci, 10/12/2016

LAUREE

Matrimoni celebrati nel 2016
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RIPOSANO NEL SIGNORE

ACHILLE PIETRO 
03/10/1939 - 18/10/2016

CHISESI GIUSEPPA
04/11/1930 - 23/10/2016

BRANCATO ELENA
23/01/1953 - 12/10/2016

LA BARBERA GIUSEPPE
09/06/1923 - 14/12/2016

OFFERTE RICEVUTE

I NUOVI ARRIVATI

GIUSEPPE LUCA LA MONICA 
di Antonino e Valentina Cusimano 

GINEVRA PATRICOLA 
di Nicola e Filippa Cusimano 

MIRKO RIGILI 
di Giuseppe e Ivana Bravatà 

Sucato Maria, Mezzojuso € 10,00
Perniciaro Gaetano, Bivona (AG) € 50,00
Cuttitta Maria, Palermo € 50,00
D’Amora Carmine, Palermo € 20,00
Como Santa Maria, Palermo € 50,00
Trupo Papàs Antonino, Civita (CS) € 30,00
Bisulca A, Patricolo M., Palermo € 50,00
Lala Francesco, Rivoli (TO) € 30,00
Di Giacomo Irene, Palermo € 30,00
Di Giacomo Giuseppe, Palermo € 30,00
Russotto Maria Stella, Mezzojuso € 30,00
Bar dell’Arco Schillizzi, Mezzojuso € 30,00
Macelleria Gino Lala, Mezzojuso € 50,00
Militello Pietro, Mezzojuso € 25,00

Il 23 ottobre 2016 presso la tabaccheria Spitaleri sono stati vinti 10.000 euro
grazie ad un biglietto gratta&vinci. I vincitori hanno festeggiato con un brindisi
insieme a parenti ed amici. Le nostre felicitazioni giungano ai giovani fortunati.

““Gratta & Vinci” fortunato

Per sostenere la rivista potete inviare 
le vostre offerte a: 

ECO DELLA BRIGNA
Banca CARIGE - Ag. di Mezzojuso

IBAN: 
IT23 Q061 7543 4310 0000 0174 680

BIC: CRGEITGG
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Domenica 2
Alle ore 17:00 in via Prof.ssa Anna Ac-
cascina si inaugura la nuova palestra
“Il senso del benessere” di Donatella
Cannizzaro e Patrizia Muscarello. Alle
due titolari i migliori auguri da parte
della redazione di Eco della Brigna.

Martedì 4
Festa di San Francesco d’Assisi: alle
ore 18:00, presso la chiesa dell’Imma-
colata, Servo Michele Mannina celebra
la Santa Messa. Al termine della cele-
brazione si è svolta la consueta proces-
sione con il simulacro del Santo.

Sabato 8
Alle ore 17:30 nella Parrocchia Maria
SS. Annunziata don Salvatore Ruffino,
delegato dell’Eparca di Piana degli Al-
banesi, presenta alla comunità parroc-
chiale il nuovo Amministratore parroc-
chiale nella persona di Servo Michele
Mannina della Comunità dei Servi
dell’Amore Misericordioso, già Vicario
della Parrocchia. A Servo Michele i mi-
gliori auguri di un fecondo apostolato
dalla redazione di Eco della Brigna.

Venerdì 28 
Si svolge dal 28 al 30 Ottobre la quarta
edizione della “Sagra della Castagna”
promossa dall’Amministrazione Co-
munale e organizzata anche quest’anno
dalla Pro Loco in collaborazione con
la Consulta Giovanile.

Novembre 2016

Martedì 1
Solennità di tutti i Santi - A causa della
pioggia alle ore 11:30 Servo Michele
Mannina celebra la Santa Messa in par-
rocchia.

Mercoledì 2
Commemorazione di tutti i Fedeli De-
funti - Alle ore 11:00 Servo Michele
celebra la Liturgia Eucaristica per tutti
i fedeli defunti della Comunità nel viale
del Cimitero Comunale.

Sabato 5
Alle ore 15:30 presso le Suore Colle-
gine si svolge la Festa di inizio del
nuovo anno associativo dell’ACR.

Domenica 20
Alle ore 16:30 le due comunità parroc-
chiali celebrano la Chiusura della Porta
Santa presso il Santuario di Maria SS.
dei Miracoli. Al termine si svolge la
processione con le Confraternite verso
la Chiesa del SS. Crocifisso dove viene
celebrata la Divina Liturgia di S. Gio-
vanni Crisostomo.

Domenica 6 
Si svolge la Commemorazione dei Ca-
duti di tutte le guerre con una Messa
Solenne celebrata nella parrocchia Ma-
ria SS. Annunziata e con la deposizione
di una corona di alloro presso le lapidi
che ricordano il sacrificio dei nostri
concittadini.

Domenica 27
Alle ore 18:00 presso la chiesa di San
Nicolò di Mira ha inizio il novenario
in onore del Santo. 

Martedì 29
Alle ore 20:15 presso la Parrocchia Maria
SS. Annunziata comincia la Novena in
preparazione alla festa dell’Immacolata. 

Dicembre 2016

Domenica 4
Alle ore 16:00 accoglienza delle Sacre
Reliquie di San Nicola presso la chiesa
del SS. Crocifisso portate dall’Archi-
mandrita papàs Marco Sirchia. 

Lunedì 5
La parrocchia di San Nicola rimane tutto
il giorno aperta per la Venerazione delle
Sacre Reliquie di San Nicola e le Con-
fessioni. Alle 17:30 Vespro solenne ed
Artoklasia dei Panuzza di San Nicola.

Martedì 6
Festa di San Nicola - Alle ore 11:00
Divina Liturgia celebrata dal papàs
Giorgio R. Caruso a seguire vengono
distribuiti i panini di San Nicola pre-
parati dai fedeli della comunità parroc-
chiale. Alle 17:30 si svolge la proces-
sione del Simulacro di San Nicola per
le vie del paese.

Mercoledì 7
Alle ore 18:30 presso la Parrocchia Ma-
ria SS. Annunziata si svolge la festa
dell’adesione dei soci di Azione Cat-
tolica. 
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Giovedì 8
Solennità dell’Immacolata Concezione:
Alle ore 11:30 nella chiesa Maria SS.
Annunziata, Servo Michele celebra la
Liturgia Eucaristica, mentre non si è
celebrata la tradizionale sveglia con la
messa dell’aurora.

Sabato 10
Dal 10 al 13 Dicembre si svolge la Fe-
sta di Santa Lucia che si conclude con
la processione dell’icona della Santa
per alcune vie del paese. 

Giovedì 15
Alle 20:30 presso la chiesa di Maria
SS. Annunziata viene proiettato dai ra-
gazzi dell’ACR il film “Cristiada”.

Venerdì 16
Nel tardo pomeriggio in entrambe le
parrocchie ha inizio la Novena in pre-
parazione del Santo Natale. Alle 17:30
presso il Castello viene presentato il li-
bro “La strega del mare” di Matilde
Franco - a cura della Consulta Giova-
nile di Mezzojuso.

Sabato 17
Alle ore 17:00 presso il Castello si
svolge un incontro di poesia “Prendia-
moci per mano” a cura dell’Unione Ita-
liana Lotta alla Distrofia Muscolare
Onlus.

Domenica 18
Presso la chiesa di Santa Maria di Tutte
le Grazie alle 17:00 si inaugura la mo-
stra “I libri liturgici bizantini”, a cura
dell’Associazione Munxifsi. Si svolge
nel pomeriggio presso il salone dell’ex
monastero dei Padri Basiliani una “Su-
pertombolata” organizzata dai ragazzi
dell’ACR e del catechismo di entrambe
le parrocchie a cui partecipano nume-
rosi giovani e piccini.

Martedì 20
Nel pomeriggio in presenza del Sin-
daco e di alcuni familiari provenienti
da Corleone, viene deposta una corona
di fiori sulla lapide che ricorda il sa-
crificio di Francesco Bentivegna nel
160° anniversario della morte.

Mercoledì 21
Alle ore 20:30 presso la chiesa dell’Im-
macolata i bambini del Catechismo si
esibiscono in uno spettacolo natalizio
dal titolo “Buon Natale Bambini”. 

Venerdì 23
Si inaugura presso il Monastero Basi-
liano alle ore 20:00 il Presepe “Dal
buio di una grotta…la luce della spe-
ranza”, a cura dell’Associazione Mun-
xifsi. Alle 21:00 nella chiesa di Santa
Maria di Tutte le Grazie si svolge un
concerto di musica da Camera “Rondò
Veneziano”, a cura dell’Associazione
“Euterpe” di Cefalà Diana.

Sabato 24
Alle ore 17:00 giro dei Zampognari per
le vie del paese, a cura dell’Associa-
zione “Agape”.
In entrambe le parrocchie viene cele-

brata la solenne veglia natalizia nella
“Notte Santa”. 

Domenica 25
In mattinata in entrambe le parrocchie
viene celebrata la Santa messa di Natale. 

Mercoledì 28
Alle ore 21:00 presso la chiesa dell’Im-
macolata si svolge un concerto di brani
Gospel americano, a cura della Coop.
Sociale “Virginia” di Lercara Friddi.

Giovedì 29
Alle ore 15:00 si inaugurano in Piazza
Umberto I i mercatini degustativi. Alle
20:00 presso la chiesa di San Nicola si
svolge il Primo festival delle serenate
e del canto d’amore “E vinni a cantari
all’ariu scuvertu” si esibiscono Alfio
Antico e Carlo Muratori, a cura del Co-
mune di Mezzojuso.
Nel primo pomeriggio prende il via il
5° Concorso dei Presepi “...Con Fran-
cesco davanti il mio Presepe” organiz-
zato dalla Parrocchia Maria SS. An-
nunziata e la Confraternita di San
Francesco.

Venerdì 30
Nel pomeriggio i bambini dell’ACR
accompagnati dagli educatori si recano
a Palermo per assistere allo spettacolo
del circo Orfei.
Alle ore 21:00 presso la chiesa di San
Nicola si svolge la seconda serata del
Primo festival delle serenate e del canto
d’amore “E vinni a cantari all’ariu scu-
vertu” si esibiscono Taberna Mylaensis,
Matilde Politi, Simona Di Gregorio,
Mario Incudine, a cura del Comune di
Mezzojuso.
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